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RELATIONE 

DEL SOLENNE . 

APPARATO 

Fatto 

Dagli llluftrils- Signori della 
Congregatione della 
Beacirsima 
VERGINE ASSVNTA^ 

Nella Chieja della Cafa Trofejfa 
del CIESV di Roma 


In occasione delle Quarant’hore con pompa 
ftraordinaria cfpofte nel Centelìmo 
della Compagnia di GIESV. 

IN ROMA, 

Appreflb Vincenzo Bianchi . M D C X X X X. 

CON LICENZA DE* iiVPERIORI. 
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Air llluftriilìine > & Ecccllencidìnie Signore > 
f Padrone Colendifiìme 

LE MADRI 

SVOR INNÓCENTIA. 

‘E 

SVOR MARIA GRATI A 


NIPOTI DI N. S. PAPA VRBANO Vili. 


Monache Carmelirane Oflèruanti nel Monaftero dellTncar> 
nacione nel Monte Qwiaale di Roma . 




£ Reladoni publicace da me i me/ì ad< 
dietro delle lòlenni fèlle fatte daH’Emi- 
nencifllmo Sig. Cardinale Antonio Bar- 
berino, fratello dell' Eccellenze Voftro, 
per Tanno centefìmo della Compagnia-, 
di Giesù, e del Funerale fatto da* Padri di 
effa Compagnia à tutti i loro Benefattori 
defontii vengono bora accompagnate dalla prefèntc,che co- 
tiene vna femplice deferittione della maeltoflfilma Profpet. 
tiua fatta da* Signori della Cdngregatione delTAflunta nella-, 
Cala ProfcfTa del Giesù, in occaflone delle Quarant*hore, che 
ogn'anno fòglion fare nel tempo di Carneu^e, per ricordare 

Al al 


4cu<)fioivc. « ficchi’ pace^che in tal tcmptf 
venga pofta in obUuipoe.E pecche rEcctU^nzc VV.non han- 
no potuto godere vifibilmei^ce quel^ , ^quafi che non dilli, 
Ccfefte Teatro iPcrciò^nAnato‘daH\TOrita c de'uocillima Icr- 

uici^ nxia, rren^jc aiìdirc.di dcdic^ ioj» juicoi^qu^Aa, ^upp^ 

canJol^ à gradire c^nhi bnNHgt(ìn l^i^a^uelP ol^qtiioVmit^r 
Mentre per fine prego il Sigile, che conlèrui lungamente 
l’Eccellenze Voftrejalle quali faccio profòndifllma riuerenza. 

DiRo^.a,Ii^.di&>ra^ ' / iiO /ó 
DeU-E«|llcyfVtftru « JI A 3 • 

Jliy AlAl ^.A lU ìlO*iVA 

"laf** ^* *•* S t < ’ *• ; ' • ad .{.r*. 

. ìÌj s»hui('l(M^> yinoM i . 
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cowtiwoadoiie dcB*' annoi ce «efim o-<WH>Goinn 
pastai diiGifiSy haiHio volucoiaioibare gli illMftriiSmfr 
Sigsori deUaCójigre^ttone dell'Aflbfita,pofta neiiaCafa 
f rol'efla. la pieti e'diaocione iorovcrfodi cflaCompa- 
gaia» in hauorc co»gKindc rBagnifìcansare'ftraordinarùt 
ipek laica axgerrisìl roacfto 6 i i'rcTjietliua* in oocafiune' 
(jd rOraCMìir delie Quaràat’ fa ore» che . ogn’anaa dalla.» 
derca CongEceacione .nelbD'C&iefa dri Uiesd dUterfa- 
mcpcriì r^iigoaa: clic ra^leriaiMcakiere^pcr «onfodationc deglrà 0 anci,e 
per lAC moria de' policrK£ ocnde moic 6 diAcilc>pcr non^eflèrfi giamicMcxliita 
c^calcipoiahe c fa w i nq uc coàl'occhibriìd goduta» fai iniieroe ahunirato>a 
AupitOjC-in yo iDcdcfaHTK»tcBiponoabdt£Bpuco.delìdtFare cola più> di^vs»o>c 
bello, che gli potelfc qua giii rapprefentare coll' eccellenza dell’arte toftefio, 
GielOtiikCtM'loflè la Diuinità iifeÌU 4 Ke<aQnfotcogli<accidenn'dclpane, 0 ‘ < 
.«.ifaiaica^ dunque per tempoda-' Ibpradefici Signori della Ooiigeegaciodeidel.^ 
rAlTuntail 6 acro Collegio degi'£iainenciiiinii Signon Calcinali «acciò interr, 
tKnilTarip ctwfbrme al folito alla folenneMefla; Vennero la Domenica oabe- 
tùali’17' Hebraeo alle id» bore in. numeco di X 7 . & inuiatilì con il Goiteg-^ 
{io» Guazzo dorate perhauiOcarefiìiioleime iuouoPe.fi'comiaciòiaCapiliaij, 
con irquilita Malica rìpaatitain'.tw'Cheri». la roaggi^rjparoe deUaqttale;.et^ 
dellipidlatnoiiMulici della CppeUa<jP«rttiéÌfiù«iiqitalrnei loro conccoti fece- 
ro fedire quanto poflàii canto»! quando i acoompa^ato dal gufto della md; 
teria» ò dcU'occalìone. ■ , i’ , . 

Dicdelidunque principio alla /bienne Meda cantata dairUluflrìrs. e Raurré-< 
i^«Moo£g.' Alibnfo Goaza^ Arcùie/couo di ftodi Prefetto della Congr^gat 
tiene deH’Airunta, con -J’aifidezadi vno de* Alafe/bidiCerrmonie di Sua*;>antjtèk 
r.«leili Diacbnot Suddiicoriotc Capcliana alfaftécmdclla CapellaPonli/icialdon 
’iiUeruento del .bacro Collegio» cioè dagl'£nniicntirs.eAeDerendife.SigtCfiFd» 
>»and>£vcrceatio» Torres» Queoa» Gaetano, Spada» Cornato, Pan/ìlio» Sanear 
CXMf» Pallòcca»Biohi,l*ranciotri,Durazzo,8ai1>crinoiCerarìno»Amonioilate' 
>firiAO)e Culonna»odi quali tutti li Prelati dellaRoinana Corte» e gran auroero 
dà iialtgiofi'idi tutti grotdiiii»con'ralcconcor/(Pdipopo]oicfae maipiùndn iii 
veduto limile. Cantato l'fiunag^lio >liè' feteo>«p 4l«to» dt afegancc«òeirro'o^ 
okahl^toiibiP^ Lui^* AlbrtaioJfeedtcatiore'i^actficioì e RemodeidetCoUcgib 
Oci^nico:dopoddl quale cenniaatalz'Jdc^canraka,epotta»oilrSaocirsifao 
Sacramento al luogo diliegnato »che Ihleub daUlAkare Jd)ig|[iorS latto, per 
quel gio rno amoutbilc.nrtì riccamete ornato coivl'roMalè tutto ricamato a o- 

( ro con gran Crocc^e Candelieri* marssCcid’s^geato»tea quali ciano ripartiti 
--•»»> quat- 


quattro grandi Angeli finuli » in atto ciafcuno di fonare diuersi Stromcnti . 

Stendenali tu gran teiKla di TafiectanLrofsi e gialli dalla fommitidella-t 
▼olc« (inoà terrai che coprioa taccalapTorpetciiudi altezza di palmi cento 
▼intidne,e di larghezza ottantatia moootale>cheaon appariuacoià alcuna: e 
cominciatafiA pocoi poco à talare , elTendofi in queiriftante ofcurate tutte 
le fènelbeycon gran guito de’rignardanri comparue il bel Profpetto.tucto co> 
lorito di varie^ é ben diiegnace» e maelbeuolineate compartite figure, che di» 
uerfe Storie rapprefentaoano» con eflet^ il Teatro illuminato da pili di quattro 
mila lami, de* quali nè pur*vno i gli occhi de’rimardanti fi manifeilzua» ma 
tutta la luce veniua dal riuerbero>al cui lume rirpleodcua la gran Ciiiera . E fé 
fiilfe fiato pobibile far veder' i ciafirunorinterno > non minore merauiglia gli 
baneria recato, che l*efterno ,poichc vcdeuaofi con architettura, e fimmctrìa 
' firaordinaria diuerfi palchi, falli, rifàlci,difiance di tauolebcn collocate ,e 
fctle, per le quali con bell' ordine, e ficuretza ncir immenfità della valla ma» 
china più di quaranta perfone ftananodifirìbiUce(lhiiniflaado,e facendo la feit* 
tinella al Tuo pollo, acciò non feguilTc danno alcuno, e niuno di quelli fi! mai 
veduto dagli ipettatorì: e di quello ch'io dico fono tefiimonij km! ti PeWonag- 
gi glandi, che lì fono compiaciuti di falircper tutto, con loro gran gufio e 
^upore* 

£ per cominciare dalla patte da bafib di quella fontuofa profpettiua, erano 
fuori del palco della machinatfopra finte bali di marmo bianco a chiaro fcuro, 
drizzate quattro grandi Statue, maggiori del naturale . 

Le due i mano delira eranoil'vna del Rè Dauid con il cefchio del Filifieo à 
piedi, in atto di fonare i’ Arpa, per dar lode alla DiuinaMacfii: e l'altra di 
Elia Profèta inuitato dall* Angelo i mangiare del pane, e beuer dcU* acquai, 
ch’egli haueuaportaro, per arriuar*al Monte di Dio Oreb . 

Le due altre imano finifira erano, l'vna del gran Sacerdote Melchilèdech , 
che «eneua il pane, de vn vafo di vino in vn gran bacile, simbolo del Sacerdo- 
tio di ChrìfioNoftroSignore;e l’altra era del forte Sanfone io atto di beuere^ 
l’acqua , che vfciua dalia prodigiofa mafcella , dopo la vittoria de* FUiftei, d i 
piedi del quale era vn Leone motto, nella.cui bocca vaofciaiao d’Api haueua 
EMO il fimo del miele , figura del Santifaimo Sacramento . 

Nd palco da balio fi rapprefentaua tutto il popolod'Ifraele nel deferto, coo' 
ere prìncipali anioni, fignificanti tune»la gloria di ChrifioNofiro Signoro. 
Prima nel mezo appariua Moisè con gran aaaefti fcefo la feconda volta dal 
Monte Sinai conle ÌTauole della Legge,hauendo intorno tutte IcTrìbu con le 
loro infegne,&amefi,chefaceuano vaga epoi^ofa mofira nella diuerfità de' 
loro bahici, per lignificare quello, eh’ è ferino in San Giouaani : Lnt ftr Afa/- 
ftn d*U *é,grét$é ér 9triut ptr l^mm Ckrifimm . 

Dal Iato defilo, in fimi! forma e bella profpettiua,Tedeuasi Icaturir' in gran 
copia l’acqua dal duro fdeeerana per mezo della verga di Moisè: doue colà 
vaga era il vedere la varietà del moto deiracque, & il numero delle perfone, ' 
che co vari; ordegni s’aftàiicauano,chi da lótanoe chi da vicinoidi pigliarla: . 
che anche quefto cfptimeua la gratia,la quale featurifee da Lfarillo vera pietra. 

con- 


conforme al «letto dcH'Apoftolòt SAiìuaU éuùmìit tttifiquttut it$ pitta, \ 
Pitta autim iratCbté/lmt , 

Dal lato fìiuftro»al pari di qaefta ^ria,vedeaa(ì quella della Manna manda* 
ta dal Cielo al popolo Hebreo>in dinerlì modi da elTo raccolta: one fi miraua 
in vna gran lotitananxa belliflhtia «rorpettiua d'alberì, fcogli, e monti: la qual 
manna era fimbolo> com*è noto a tutti $ della Sacratifiìraa Euchariftia . 

So^ra del Monte Sisai» folleiuto nel mezo della fcena. compariua tra gran 
quantiti di nnuole la vtfione di San Giouanni riferita ne’ Capitoli 4. e 5. dell’ 
Apocalifle, nella quale gli fi] mofirato rAgnello immacolato Chrifio* adora* 
to da quei a4.Vecchioiii,che deponendo le loro corone aoanti al trono di elTo 
AgncUo> fi vedeuanoda i due latidella Santiffima Euchariftia ordinatamento 
con mirabile propordonediftribuhi: fono de* quali erano quatno gran Che* 
rubini doppiamente alati)<che rapprefentanano li quattro Euangelifti) fofte- 
nendo e ftrignendo io rarie politure vna grande e mo difpofta nufladi nuuo* 
le, fopra la qualeecdeuanfi tre grandi e bellìTsimi Angeli con braccia alzate., 
Tnitamcntc roftenere il bell’ oftenforio del SantifsimoSacramento.anorno 
al quale erano ripartiti per le nuu(^ raggi dorati di finifurata grandezza e 
ftraordinaria inuentione . 

&a tutto quello rago e rt^lendente Ciclo ^larfodi tfan quantità d’An- 

f eli. Serafini, & anime beate, & in particolare Iòno il Trono maeftolò del 
antiflimo Sacramento era vn bellifsimo Choro di Angeli entr* vno sfondato 
di mirabii rifta,e pareuache cantalTero quel bel Cantico fcritto nell' Apo- 
califlè : 'Digntu ijt Agnut , qtà «teifmt tft , aitipiri virtuUm , DiuimtaUm , 
con quel che feguc: jterminandofi quella pompola maefaina, quale arriuaua-, 
fino alla gran volta della Chiefa, con fette Angelhcherapprefentauanoquei 
fette Spinti beati, ordinati da Oiò' per il goucroo di tucto’l mondo, StpUm 
Spiritai miffi in omaim tirram . 

A quello si vago e Sacrolànto fpettacolo • canto nella Domenica , quanto 
in tutto il Lunedi e ^rredi , fono anche venuti gli Emìneotifsimi Bentiuogli, 
Sant’Onofrio, Bagni, Borghefe, e Baldefchi, che non incemennero «piella mat- 
tina alla Capella, e ruttigli Ambafciatoride'Frencipi, Ambafciatnci, Baroni 
Romani, e Dame principali di quefta Città, come anclie con gran deuocione,e 
bell'ordine e quantità di torce di bianca cera, fi fono vedute venire quali tut- 
te ^'^rchicontraternkà, e Compagnie di Roma, cialcima con li loroSacchi 
cantando cole facre con bcllifsincMufiche , le quali fecondo il fblito fono 
late intiitate dalli detti Signori della Congregationc :& in quefta «Kcafione 
lì come i ftato infinito il concorfo continuo «lei popolo, di giorno e di notte v 
i fegno tale , che non foto le quattro gran Porte , che l»à il fontuofo rempio 
iarnefiano.eran fempre colme; mà anche per la Porteria della Cafa Prolellà.« 
fil per detti tre giorni vn continuo fiufib eriflu(io»nonfenza timore de’ Pa- 
dri, che per la gran calca feguilTc qualche difturbo, òr inconueniente,*ma_» 
per la Dio gratia, meciiaote la loro pn^enza, e buoni ordini, il tutto è feguito 
con gran qnicte.lode, & honore della Diuina llicftà, clTendofi veduta ftraor- 
Idinarta frequenza de’ Santifrimi Sacramenti, tanto nella diuerfità del popolo, 

I come 


conae^ giaiuonìdi dnicdi Coìit^ Semitoni dèlia «oiop<ign<a;e Smistiti 
del Collegio Romano: & in particolare con gran diuotSone, «t ordinatamentd 
VI e fiata in gran nùmero la Godgregàrioba delle Ciaqae Piaghe di Nbftro sfi 
goore eouernaca dal Padre Pietro Grauita.. ' ' . ,X 

JVLiono anche venule procefaionalmenf e li-Rdaereadi Padri C«lipaMinti 
c li Relotinaù: di San Francefeo di Ripav& altri dinerfi Relfgfolì Jil - . ,] 

. . La/tra poidel -Marccdi,. venne con la lolita fofehnnà il Senatore» & l^nJ 
fcniatoBi déill’IncUto Popolo Romano ,efnponoprrlètiti. falla te^‘monià''d 
terminate l’Orationc delle Quarant’hòre.che con infinito concorfo di popoìd 
fi lece dal medefimoMonfignor' Ateiuefeouodi Rodi; • X '■ • I 

Tutto ciò è quanto , fi cpotmo co* caratteri del la Stampa efppJmdre-md 

preftb fi fata intagliar’ il tutto dal Signor Nico» Menghmi Rwi^nts tWfhrS 

ScultDfe &Archittttodegodsintiodtil'Eminentifiaioo'lignorCafd Frtihtterct^ 

iarbciiao; il quale Ti comJ è ateo per modo di dhr, d far parlare le biette ebtj 
ofcarpcilo; co^icon i’pcbtéuattVibacttddel fi» ingemo In poohlgiornféfW 
fpetcoal tempo,chevi.volèna)lri 'fiipetatò felle ffo infer. vedePà gli hoomliir 
quali vn Ciclo in tcnd?tìimodò chcediàmqocJbmiraual*ainftTÌfafia InfiemeJ 
fi: a pena vlcito da vna porta, rientraua per raltra,noafapendo trouar la ftrada. 
dipartitae; unoo^^gppbgito lolUui llocchiodalla vagScraaidclFoggeitò, 3 
‘aAÙnolopcahKtodaUoftiieQtei n ’ , : , -i , . --r". . i 
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